
Read Free Germania Europa Due Punti Di Vista Sulle Opportunit E I Rischi Dellegemonia Tedesca

Germania Europa Due Punti Di Vista Sulle Opportunit E I Rischi
Dellegemonia Tedesca
L’Unione europea non è il Santo Graal. Come tutte le creazioni umane ha pregi e difetti: gli inglesi, che hanno scelto di
uscirne, stanno dimostrando quanto sia difficile e costoso rinunciare ai benefici che questa appartenenza comporta.
Nonostante ciò, molti cittadini europei la criticano, a volte a giusto titolo a volte meno, senza tuttavia avere la percezione dei
vantaggi che essa assicura. Prova ne è l’ondata di malcontento antieuropeista che sta montando in molti paesi dell’Ue. Partiti
nazionalisti, sovranisti, a volte apertamente razzisti e xenofobi, non fanno più paura e, stando ai sondaggi, attirano un
elettore su tre. La loro base è alimentata dalla rabbia e dalla sfiducia crescente verso i partiti tradizionali, ritenuti incapaci di
rispondere alle richieste di cambiamento. Queste rivolte contro il vecchio ordine politico, contro un mondo globalizzato e
senza confini dal quale si sentono esclusi, portano alla rivendicazione di un ritorno a sovranità nazionali chiuse nonché al
rifiuto di una governance di Bruxelles. Così, l’Ue è percepita come una matrigna che avanza pretese senza dare nulla in
cambio. La realtà però è ben diversa. Pochi politici hanno il coraggio di dirlo e i media tendono a inseguire il rumorio delle
pulsioni eversive che fioriscono sui social invece di raccontare ciò che funziona o come funziona. Questo libro analizza i
grandi temi del dibattito sull’Europa (l’identità nazionale, la sovranità, la questione demografico-migratoria e la crisi
economica) e cerca, appoggiandosi anche sulla storia, di rispondere alle accuse che a essa vengono mosse da ogni parte. Pur
avendo ben chiari i limiti dell’Unione europea, Thierry Vissol ci racconta che cosa può offrirci questa così bistrattata
«matrigna», invitandoci a considerarla non tanto un problema ma come l’unico modo per preservare veramente la nostra
identità e sovranità. Una grande opportunità, che necessita di lungimiranza, impegno e immaginazione.
LA STORIA D'EUROPA DA SARAJEVO A BREXIT. I MOMENTI FONDATIVI, LE TRAGEDIE RIMOSSE, I TEMI CONTROVERSI.
QUARANTA STUDIOSI EUROPEI. UN PROGETTO ORIGINALE DI DONZELLI EDITORE. LE DATE: 1789 Dichiarazione dei
Diritti dell’uomo - 1889 Primo Congresso della II Internazionale - 1914 Attentato di Sarajevo - 1918 Proclamazione della
Repubblica tedesca - 1919 Diritto di voto per tutte le donne tedesche - 1920 Trattato del Trianon - 1924 Esce Der Zauberberg
di Thomas Mann - 1932 Fine della Repubblica di Weimar - 1932 Primo governo socialdemocratico in Svezia - 1933 Decreto
dei pieni poteri a Hitler - 1936 Rimilitarizzazione della Renania - 1937 Inizio del Grande terrore staliniano - 1939 Invasione
nazista della Polonia - 1944 Insurrezione di Varsavia - 1945 Liberazione del campo di Auschwitz - 1945 Conferenza di
Potsdam - 1945 Elezione della prima Costituente in Francia - 1946 Entra in vigore la Costituzione dell’Unesco - 1947
Annuncio del piano Marshall - 1948 «Colpo di Stato» di Praga - 1949 Esce Le deuxième sexe di Simone de Beauvoir - 1956
Inizio della rivoluzione ungherese - 1957 Trattato costitutivo della Cee - 1962 Fine della guerra d’Algeria - 1967 Concerto dei
Rolling Stones a Varsavia - 1968 Invasione di Praga - 1970 Brandt inginocchiato nel ghetto di Varsavia - 1980 Scioperi di
Danzica - 1989 Caduta del Muro di Berlino - 1991 Nascita del gruppo di Visegrád - 1995 Massacro di Srebrenica - 2000 Carta
dei diritti fondamentali della Ue - 2002 Entrata in vigore dell’euro - 2004 Ingresso nell’Unione di dieci nuovi paesi - 2013
Strage di Lampedusa - 2014 Rivoluzione ucraina - 2016 Papa Francesco al premio Carlo Magno - 2016 Referendum su Brexit
- 2016 Tentato colpo di Stato in Turchia - 2016 Elezione di Donald Trump - 2017 Referendum indipendentista in Catalogna.
In un mondo che cambia con una velocità superiore alla capacità di adattamento dell’uomo, dove il progresso scientifico e
tecnologico ha subito un’accelerazione senza precedenti e richiede nuove regole e nuove convenzioni sociali, nuove forme di
lavoro, servono riforme profonde per sfruttare l’interconnessione globale e i vantaggi che da essa ne possono derivare. Per
mettere in atto un cambiamento così profondo serve una classe politica capace, esperta e sicura che sappia guidare il paese
in un processo di profonda modernizzazione. L’Italia oggi vive una crisi di rigetto verso una classe politica inconsistente,
verso i sindacati e le istituzioni che considera incapaci di governare la globalizzazione, e si è rifugiata nel pessimismo. Il
popolo italiano deve reagire, ritrovare quell’ottimismo che l’ha caratterizzata negli anni ’60 e che gli ha permesso di
diventare il quinto paese industriale del mondo.
Viaggio nell'Europa del nuovo welfare
Rivista Settimanale di science lettere
Rivista marittima
Il crepuscolo rivista settimanale di scienze, lettere, arti, industria e commercio
Giornale degli economisti e annali di economia
Lavorare alla tedesca: riforme del lavoro e successo mondiale
Angela Merkel continua a dirlo a tutta Europa: “Riformatevi come noi!”. Si riferisce al piano “Agenda
2010”, che ha riorganizzato il mondo del lavoro tedesco e ha portato al successo della Germania. Tutto il
mondo guarda ammirato a queste riforme peraltro effettuate dal predecessore della Merkel, il
socialdemocratico Gerard Schröder che proprio a causa di quelle ha perso il posto. Ma sarà veramente
così idilliaca la situazione? Il pianeta germanico del lavoro è un insieme vario di salari alti o miserrimi,
orari corti o iper-flessibili, gente che sfrutta impunemente lo stato sociale, altra che ne ha davvero
bisogno, e tanti che lo pagano. Questo ebook, che si può leggere nel tempo di un volo da Milano a
Monaco, è una guida essenziale e divertente sulle “riforme alla tedesca”, tema fondamentale in questa
fase storica del continente. Stefano Casertano, già autore di "Germania Copia e Incolla", e Laura
Lucchini, giornalista di “El Pais” e corrispondente da Berlino de “La Nación”, vivono in Germania e
partecipano attivamente, anche sui media tedeschi, al dibattito sui temi sociali, politici ed economici
della Germania e dell’Europa. Un ricco apparato iconografico accompagna la narrazione. La proposta si
completa con alcune scene tratte dai film del grande regista tedesco Rainer Werner Fassbinder.
Rappresentare con verità storica, anche scomoda ai potenti di turno, la realtà contemporanea,
rapportandola al passato e proiettandola al futuro. Per non reiterare vecchi errori. Perché la massa
dimentica o non conosce. Denuncio i difetti e caldeggio i pregi italici. Perché non abbiamo orgoglio e
dignità per migliorarci e perché non sappiamo apprezzare, tutelare e promuovere quello che abbiamo
ereditato dai nostri avi. Insomma, siamo bravi a farci del male e qualcuno deve pur essere diverso!
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Thanks to the collaboration with renowned economists and policymakers, the publication compares
Italian and German macro-economic cultures and performances. When the Bretton Woods system
crumbled and currencies lost their direct link to the dollar and their indirect link to gold, these two
countries embarked upon strongly different monetary policies. This divergence was reflected in the
evolution of the exchange rates: the value of one D-Mark increased from 170 Italian lira under Bretton
Woods to 990 Italian lira at the start of European Monetary Union: an astounding devaluation of about
85 per cent for the lira! Firstly, the volume describes the German and the Italian economic and,
specifically, monetary models, with major attention paid to institutions such as Deutsche Bundesbank
and Banca d'Italia, analysing their development in a diachronic perspective. Secondly, these paradigms
are contextualized within a broader European context, which is fundamental to reflect upon possible
future scenarios. Das Buch versammelt renommierte Ökonomen und Politiker, hauptsächlich (aber nicht
nur) aus Italien und Deutschland. Die Autoren vergleichen die makroökonomischen Kulturen und die
Leistungsfähigkeit der beiden Länder. Seit dem Zusammenbruch des Bretton-Woods-Systems verfolgen
beide Länder sehr unterschiedliche Geldpolitiken. Die Divergenz spiegelte sich auch in der Entwicklung
der Wechselkurse: Der Wert der D-Mark stieg von 170 italienischen Lire unter Bretton Woods-
Bedingungen auf 990 italienische Lire zu Beginn der Europäischen Währungsunion – eine
atemberaubende Abwertung der Lira um rund 85 Prozent! Der Sammelband beschreibt das deutsche
und das italienische Wirtschafts- und insbesondere das Geldmodell. Institutionen wie die Bundesbank
und die Banca d'Italia stehen im Zentrum. Der historische Hintergrund wird ebenfalls ausgeleuchtet. In
einem zweiten Schritt werden diese Modelle in einem breiteren europäischen Kontext analysiert, auch
um mögliche künftige Szenarien aufzuzeigen. Mit Beiträgen von: Pierluigi Ciocca, Lorenzo Codogno,
Fabio Colasanti, Federico Fubini, Daniel Gros, Otmar Issing, Harold James, Hans-Helmut Kotz, Ivo Maes,
Klaus Masuch, Thomas Mayer, Stefano Micossi, Pier Carlo Padoan, Francesco Papadia, Lucio Pench,
Tobias Piller, André Sapir, Gunther Schnabl, Ludger Schuhknecht, Sabine Seeger, Giulio Tremonti,
Gertrude Tumpel-Gugerell. Vorwort von Jean-Claude Trichet
La Vita internazionale
Tornare alla crescita
Manuale per i concorsi di sottufficiale nell'esercito
La Civiltà cattolica
Germania/Europa
Controvento
Tutti i disoccupati avranno l'alloggio pagato e un assegno minimo vitale a condizione di frequentare dei
corsi di formazione e di accettare il lavoro proposto dal centro dell'impiego. Se sui giornali
leggessimo di una proposta del genere fatta dal governo italiano, rimarremmo sbalorditi. Eppure, per un
tassista di Parigi, per un operaio di Berlino o per un giovane di Londra il reddito garantito è una
realtà di tutti i giorni. Da decenni, la disoccupazione in Europa viene affrontata con potenti strumenti
di welfare che prevedono, oltre a un sussidio vitale, assegni per le coppie, per i figli, per chi avvia
un'impresa, corsi di formazione, trasporti, riscaldamento e molto altro. In Italia tutto questo non
esiste. Siamo una gigantesca anomalia e neppure ce ne rendiamo conto.
È possibile trovare un’origine agli spinosi problemi economici che ci assillano? E, nel ripercorrerne la
storia, possiamo trarre qualche suggerimento per superarli? Questo saggio racconta le vicende economiche
e politiche dei quarant’anni che corrono dalla nascita della Repubblica alla caduta del Muro di Berlino,
in cui allo slancio economico e sociale di un primo ventennio, il «miracolo», segue un decennio pieno di
incertezze e conflitti e poi uno di illusioni e disattenzioni che consegnano al paese un pesante
fardello. Il miracolo, propiziato da condizioni economiche e sociali favorevoli, deve fare i conti con
la dottrina Truman, con le eredità fasciste e con i monopoli familiari delle grandi imprese. Le voci di
chi ha meno beneficiato del miracolo o chiede più diritti e quindi rinnovamento e riforme non sono
ascoltate; i conflitti dominano pertanto il paese dalla fine degli anni sessanta fino ai primi anni
ottanta. La società si esprime in modo vitale, ma atomistico: l’ascesa delle piccole imprese ne è
un’espressione importante. Il lascito di questi decenni – che esplode dopo il 1989, quando le regole del
gioco mutano improvvisamente – è l’enorme debito pubblico, il sistema delle grandi imprese decotto,
un’economia dualista, le questioni occupazionale e meridionale irrisolte, l’accentuarsi di malattie
sociali come la corruzione, l’economia nera, la criminalità organizzata. Oggi, dopo la nuova Grande
depressione, abbiamo sì un nuovo sistema di imprese, ma una politica e uno Stato vecchi. Il miracolo non
è stato accompagnato da una parallela evoluzione delle istituzioni: sono proprio queste mancate riforme
a gravare sul sistema Italia e a impedire di costruire un solido sviluppo. Solo sciogliendo finalmente i
nodi che ci trasciniamo da decenni, solo curando la miopia della politica e l’inadeguatezza dello Stato
si può pensare seriamente di affrontare i grandi problemi dell’occupazione e del Mezzogiorno e le grandi
malattie sociali, e uscire così dal buco profondo in cui ci troviamo.
TRE RACCONTI (49 pagine) - NARRATIVA - I racconti di tre lunghi viaggi in bicicletta, attraverso la
Germania, lungo il Danubio, il Reno e la Mosella, e sull'altopiano svizzero. Oltre 1500 chilometri
totali, vissuti giorno per giorno. La scrittura di Piero Lancia segue il ritmo delle sue pedalate ed è
sempre piacevole, autoironica e precisa. Senza mai sfociare nella retorica, l'autore racconta tre
indimenticabili viaggi in bicicletta in Germania e in Svizzera, impreziosendo il tutto con mappe dei
percorsi, fotografie e un'appendice in cui i lettori potranno trovare le informazioni utili per
intraprendere gli stessi percorsi. I tre racconti, "Il Danubio tedesco, dalle sorgenti a Passau,
Mosella. Un racconto a due voci" e "Il Mittelland svizzero, da San Carlo a Ginevra", rappresentano una
nuova idea di letteratura di viaggio, dove la descrizione della fatica del percorso e della bellezza dei
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luoghi arrivano senza filtri, affidati a due punti di vista differenti, spesso opposti: quello
dell'autore e quello di sua moglie. Piero Lancia accompagna i soci del CAI Frosinone in escursioni a
piedi, in bici e con gli sci, occupandosi inoltre della biblioteca e delle attività culturali
dell'associazione. Ha collaborato con le Edizioni Il Lupo e la Società Editrice Ricerche con racconti,
itinerari e foto di montagna. Innamorato da quarant'anni della stessa donna e delle stesse montagne, ha
provato a farle convivere con alterne fortune. Sono arrivati, poi, tre figli a rinverdire il rapporto
tra montagna e famiglia. Molti viaggi in bicicletta con la moglie, attraverso l'Europa, li hanno uniti
nel piacere di curiosare fuori di casa.
Giornale del Regno delle Due Sicilie
Un miracolo non basta
Preistoria degli stati uniti d'Europa
Europe at the Crossroads
Il secolo breve
Perché l'economia italiana è in crisi e cosa fare per rifondarla
«Vivace in passato, l’economia italiana è ferma da anni. Alla decadenza hanno concorso la
finanza pubblica, squilibrata; le infrastrutture, deteriorate; l’ordinamento giuridico,
inadeguato; il dinamismo d’impresa, appannato. L’Europa non fa quanto potrebbe. A reagire, a
fare fronte, sono chiamate cultura, istituzioni, politica, da ultimo la società civile del
paese. Solo così potrà ritrovarsi la via della crescita». In Italia la produttività è bassa, la
disoccupazione alta, lenta la fuoruscita dalle recessioni del 2008-2013. Eppure ancora oggi
molti, non solo governanti ansiosi di consenso a breve, ostentano ottimismo, celano al paese la
realtà: il debito pubblico innervosisce i mercati finanziari; le infrastrutture si depauperano;
il diritto dell’economia è superato; le imprese non rispondono all’urgenza di investire,
innovare, cogliere le opportunità della rivoluzione digitale. Hanno pesato i limiti della
politica economica: l’incompleto risanamento del bilancio; il taglio degli investimenti
pubblici; i ritardi nella riscrittura dell’ordinamento; le insufficienti pressioni
concorrenziali sulle imprese. Sin dalla svalutazione della lira del 1992 le imprese si sono
adagiate sui facili profitti prospettati dal cambio debole, dalla moderazione salariale, dai
sussidi statali, dalla scandalosa evasione delle imposte. S’impone una rifondazione
dell’economia, che ne arresti il regresso. L’euro è moneta preziosa, irrinunciabile. Ha
assicurato prezzi stabili e calmierato i tassi d’interesse. È la politica economica europea a
essere bloccata dal rigorismo tedesco. Ma la crisi affonda le radici oltre l’economia, nello
strato più profondo della cultura, delle istituzioni, della politica del Belpaese. Con
un’analisi di ampio respiro, Pierluigi Ciocca ricostruisce la preoccupante condizione economica,
mostra la difficoltà della presa di coscienza del malanno italiano. Il libro offre tuttavia una
ricetta per portare l’Italia fuori dalle sabbie mobili in cui da un quarto di secolo si dibatte.
Indica sette linee d’intervento: dal riequilibrio del bilancio a una nuova strategia per il Sud,
passando per gli investimenti pubblici, una diversa politica europea, la perequazione
distributiva, un nuovo diritto dell’economia, la concorrenza. L’attuazione di questi interventi,
da parte dei governanti e delle imprese, è da ultimo affidata alla presa di coscienza e alla
volontà di riscatto di una società civile meglio informata.
Quello che ci siamo appena lasciati alle spalle è stato un secolo di straordinario progresso
scientifico e i guerre totali, di crisi economiche e di grandi periodi di rilancio e di
benessere, di rivoluzioni nella società e nella cultura. Un 'secolo breve' anche per
l'accelerazione sempre più esasperata impressa agli eventi della storia e alle trasformazioni
nella vita degli uomini. Eric Hobsbawm, nato nel 1917, affronta qui un compito arduo e
affascinante anche per uno storico di fama mondiale e di sperimentate capacità scientifiche:
delineare un panorama esauriente di un periodo che ha non solo studiato come ricercatore ma
manche vissuto come uomo. Un libro fontamentale che ormai è universalmente riconosciuto come uno
dei grandi classici della storiografia contemporanea.
Attraverso le pagine dell’epoca del Guerin Sportivo, ora digitalizzate, il racconto di un evento
che appartiene alla storia del calcio mondiale: la “Copa de Oro” giocata in Uruguay per
celebrare il cinquantenario della prima vittoria iridata da parte del Paese ospitante. Gli
articoli di firme illustri del giornalismo sportivo vi accompagneranno nella fantastica
rilettura, passo dopo passo, degli antefatti, degli aneddoti, degli avvenimenti e dei tabellini
delle partite; mentre tramite le splendide immagini del prestigioso fotografo Guido Zucchi
potrete rivivere il “film del Mundialito”. Dal 30 Dicembre al 10 Gennaio 1981 le squadre
detentrici di almeno un titolo mondiale (Argentina, Brasile, Germania Ovest, Italia, Olanda e
Uruguay) si affrontarono allo Stadio del Centenario di Montevideo disputando delle vere
“battaglie“. L’Olanda prese il posto dell’Inghilterra che diede forfait. Una girandola di

campioni diedero vita a partite leggendarie. Alla fine, tra mille polemiche, vinse la “Celeste”
uruguaiana.
Germania Copia & Incolla 2
Cronaca, storia e memoria dell’evento più catastrofico dell’Italia repubblicana
Un uomo, un giornale: Alfredo Frassati, vol.III Parte Seconda
Germania e Svizzera in bici - Tre racconti
Due punti di vista sulle opportunità e i rischi dell'egemonia tedesca
Controversial Economic Cultures in Europe: Italy and Germany

Quarant’anni dopo: quel che resta del sogno europeo Paolo Pombeni Contro lo Stato: il
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liberalismo “eccentrico” di Anthony de Jasay Alberto Mingardi Roma e il suo mito
infranto: il peso della storia, la debolezza della politica Giovanni Belardelli
L’ideologia del “socialismo nazionale”: origine e fortuna di una formula politica
Alessandro Campi Il referendum sull’Europa del maggio 2019: come si è riusciti a frenare
l’euroscetticismo Edoardo Bressanelli, Margherita de Candia Dopo Angela Merkel: il voto
in Germania nello specchio dell’Europa Silvia Bolgherini La profezia politologica di
Samuel Huntington: la politica dell’identità e i conflitti post-moderni Cristina
Baldassini
Germania/EuropaDue punti di vista sulle opportunità e i rischi dell'egemonia
tedescaDonzelli Editore
Quando, il 5 giugno 1947, il segretario di Stato George C. Marshall annunciò in un
discorso all’Università di Harvard l’ambizioso progetto di ricostruzione dell’Europa che
avrebbe preso il suo nome, fu subito chiaro che quella mossa era un punto di svolta nella
politica americana verso il continente europeo e per gli equilibri internazionali. Alla
fine della seconda guerra mondiale, crollato il progetto di Roosevelt di un «mondo unico»
che comprendesse anche l’Urss, si fece avanti con il presidente Truman l’idea di un mondo
diviso in due schieramenti. Il conflitto aveva lasciato un’Europa al collasso e sotto la
minaccia dell’Unione Sovietica di Stalin: di fronte all’instabilità del Vecchio
continente e alla politica di espansione della sfera d’influenza sovietica, gli Usa
decisero di fare dell’Europa occidentale il baluardo contro il comunismo. Ma per risanare
un’Europa devastata economicamente e socialmente occorreva una nuova strategia che
legasse sicurezza economica e militare, promuovendo la ricostruzione con fondi americani
di un’Europa integrata e capitalista, supportata sul piano militare da una solida
alleanza dei paesi occidentali. Con un avvincente ritmo narrativo che intreccia storia
politica ed economica, e attingendo a un’inedita documentazione tratta da archivi
americani, russi ed europei, Benn Steil ricostruisce la storia del Piano Marshall
ponendolo all’origine stessa della guerra fredda, e mostrando come l’inasprimento dei
rapporti Usa-Urss fu una conseguenza della determinazione di Stalin a contrastare il
Piano Marshall e le due istituzioni che ne furono diretta emanazione, l’Unione europea e
la Nato. Questo libro è un utile strumento per comprendere il processo che ha condotto
all’attuale stato delle relazioni economiche e politiche internazionali, come segnala
Alberto Quadrio Curzio nella prefazione, e in un momento in cui da più parti si invoca un
nuovo «Piano Marshall» per risolvere i problemi del mondo, quella del vecchio piano,
dell’originale, è una storia che vale la pena raccontare.
Una politica economica per la crescita
La débâcle
Cuore tedesco
Beginnings of the Schuman-Plan
La crisi dell'Occidente e il declino dell'Italia
Rivista di Politica 4/2019
Tremila morti, novemila feriti e oltre trecentomila senzatetto fanno del terremoto dell’Irpinia l’evento più
catastrofico della storia repubblicana: era il 23 novembre del 1980 quando la terra cominciò a tremare,
provocando in soli novanta secondi una devastazione senza precedenti. a quarant’anni da quella tragedia, questo
libro ne ripercorre la storia, basandosi su un accurato lavoro di ricerca sulle fonti d’archivio, ma anche sulla
memoria orale e sull’immaginario legato a quell’evento. Il terremoto dell’Irpinia segnò un punto di svolta sia in
tema di gestione delle emergenze territoriali sia nel perfezionamento delle norme in materia di ricostruzione dei
territori altamente sismici. Ciò nonostante, il racconto del sisma pare essere consegnato soltanto al canone
giornalistico e, in particolare, alla declinazione dell’inchiesta giudiziaria famosa come «Irpiniagate» che ha
investigato su sprechi, tangenti e malaffare, ma che è stata anche l’occasione per strumentalizzazioni politiche
che, rivitalizzando l’antico pregiudizio antimeridionale, hanno dato l’impulso decisivo a un movimento come la
Lega nord e alla costruzione di una narrazione che ha visto nei decenni il riproporsi della questione meridionale.
Improvvisamente, il mezzogiorno aveva drenato un eccesso di risorse, tanto da mettere a repentaglio la
prosperità di altre parti del paese. Questa dicotomia si è talmente accresciuta da fare ritenere la ricostruzione in
Irpinia come uno degli sprechi più ingenti del secondo dopoguerra. Gli autori affrontano la lettura del terremoto
con una chiave interpretativa inedita, che inquadra il sisma all’interno della storia più generale del nostro paese.
Il filo narrativo si concentra sui due elementi principali che caratterizzano questi luoghi: i terremoti e
l’emigrazione. Le tremila vittime e gli oltre trecentomila sfollati furono l’inevitabile conseguenza dei tragici
eventi del 23 novembre o si sarebbero potuti scongiurare?
Devono le leggi economiche dominare i rapporti sociali? Nell’ambito di questo dilemma, nella ricerca di un
equilibrio, si muove il presente lavoro. Due sono i pilastri su cui esso si fonda: argomenti e temi giuridici da un
lato, che, però, hanno anche un impatto economico, e, dall’altro, la pretesa di egemonia del dato economico su
ogni altro valore. Pretesa molte volte ammantata di scientificità, che travolge i rapporti reciproci, influenza il
caos delle stesse pronunce giudiziali e il caos normativo, rendendo incerto il destino delle persone. “Per aver
paura dei magistrati non bisogna essere necessariamente colpevoli (ma anche con gli economisti non si scherza)”
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ironizza l’autore, e in questo importante saggio, per contenuti e dimensioni, con garbo e autorevolezza ci spiega
chiaramente il perché. Francesco Felis è nato ad Albenga (SV) nel 1957. Vive a Genova dal 1967, dove si è
laureato in Giurisprudenza con 110 e lode nel 1982. È notaio dal 1988. Autore di molteplici pubblicazioni,
giuridiche e non, è intervenuto a diversi convegni giuridici e politici.
Analyzes the roots of Europe's economic decline, examining institutions of the European Union and exploring
possibilities for reform.
Alle origini della guerra fredda
The Value of Money
L’Europa dopo il voto del 2019: le sfide, le paure, le speranze
I nodi storici di una costruzione difficile
Alle origini della crisi italiana tra economia e politica
Giornale degli economisti e rivista di statistica
Possiamo fare a meno della Germania? Possiamo scrollarci di dosso l’Europa? Dietro le convulsioni della
crisi, continua a serpeggiare lo spettro di queste domande. Ma che cos’è, oggi, la Germania? È lo
stesso paese che ha rappresentato, da Bismarck in poi, il più grande problema dell’Europa moderna, o
non è intervenuto un cambiamento epocale che l’ha trasfigurata? In principio c’è una data, il 9
novembre 1989: la caduta del Muro di Berlino. Quel giorno, nella città simbolo della guerra fredda, è
finito il Novecento, il «secolo più violento della storia dell’umanità»: si è dissolto l’ordine
geopolitico stabilito dalla seconda guerra mondiale e nel cuore del Vecchio continente è tornata,
protagonista assoluta, la Germania. A oltre vent’anni dalla caduta del Muro, infatti, il modello
tedesco si sta rivelando il più efficiente dal punto di vista economico il più deciso nella difesa del
sistema di welfare europeo. E alla nuova Germania è intimamente legata l’idea stessa di una nuova
Europa. Anche l’Europa, in effetti, è uscita radicalmente trasformata da quell’evento: la generosa
speranza dei padri europeisti era nata come risposta all’epoca «di sangue e di ferro» della guerra
civile europea, avendo come presupposto implicito la persistenza di una Germania divisa. Ma
l’unificazione tedesca ha cambiato tutto. Cosa ne sappiamo noi, oggi, di questa nuova Germania, del
gigante d’Europa che suscita nei suoi partner scarsa simpatia e crescente apprensione? Non sarebbe
meglio, prima di temerla, cercare di capirla? Angelo Bolaffi, profondo conoscitore della realtà tedesca
di ieri e di oggi, intraprende un lungo viaggio nella storia e nella politica del paese che rappresenta
il cuore d’Europa per far luce sulle ragioni di quel «miracolo tedesco» che è spirituale ancor prima
che economico. Un percorso necessario, questo, perché la costruzione di un’autentica Europa unita, non
solo dal punto di vista monetario, non può che passare per un duplice riconoscimento: gli europei
devono guardare alla Germania con occhi diversi rispetto al Novecento e accettare il ruolo di egemonia
che le deriva dalla storia; e la Germania, il paese che ha fatto dolorosamente i conti con il suo
tragico passato, proprio per questo ha il dovere oggi di assumersi la responsabilità del futuro
dell’Europa.
Da tempo la Sinistra italiana non riesce a definire nulla di più che cartelli elettorali senza un
programma organico. Alcune volte addirittura nemmeno quello. Ma la situazione è comune a livello
internazionale e questo provoca perdita del consenso di chi non vede difesi i propri diritti. A seguito
di un convegno svoltosi a Roma i primi di settembre 2017, alcuni esponenti della Sinistra italiana
forniscono spunti di analisi per porre le basi della costruzione di un nuovo progetto. Viene formulata
la tesi del “patriottismo costituzionale” come bussola che può indicare la strada in una situazione
europea fortemente costringente verso l’impoverimento popolare e l’aumento delle disuguaglianze.
Stefano Fassina, economista, deputato e consigliere comunale di Roma; Michele Prospero, Università di
Roma La Sapienza; Massimo D’Angelillo, economista; Leonardo Paggi, Università di Modena e Reggio
Emilia; Grazia Francescato, ambientalista; Sergio Cesaratto, Università di Siena; Massimo D’Antoni,
Università di Siena; Geminello Preterossi, Università di Salerno; Antonella Stirati, Università Roma
Tre.
«Il vero segreto dell’odierna leadership tedesca, quello che potremmo chiamare il fondamento della sua
capacità egemonica, non è di natura economica, come molti ritengono, ma è in primo luogo di natura
spirituale e culturale: consiste in una trasformazione epocale, in una sorta di miracolo etico-
politico, un “miracolo democratico”». Angelo Bolaffi «Sul piano geopolitico la Germania ha rilievo se
inscritta nell’Euroarea e nell’Unione europea. Ha bisogno dell’Europa non meno di quanto ne abbia
l’Europa della Germania. La condizione affinché trovi negli altri paesi europei piena cooperazione è
che sappia comprendere i loro problemi, non ne ostacoli il superamento, contribuisca a risolverli senza
imporre le soluzioni». Pierluigi Ciocca La Germania rappresenta, in questo difficile passaggio storico,
disseminato di sfide inedite del mondo globale, il baricentro di una Europa sempre più fragile nei suoi
equilibri e nella sua stessa esistenza: è innegabile che le sorti di un’unione faticosamente raggiunta
dipendano fortemente dagli orientamenti e dalle scelte che è chiamata a compiere, nel prossimo futuro,
la nazione tedesca. È una verità di cui spesso i suoi vicini europei stentano a prendere coscienza,
manifestando atteggiamenti di aperta insofferenza e incomprensione nei confronti di un paese la cui
storia ha dolorosamente pesato sui destini dell’intero Vecchio continente. Cos’è, dunque, la Germania
di oggi? È in grado di esercitare quella leadership all’interno dell’Unione che oggettivamente le
spetta? Le sue scelte di politica economica, improntate all’austerità e al rispetto dell’ortodossia
delle regole di bilancio comunitarie, sono un modello o un intralcio per la costruzione di una politica
economica comune? Partendo da punti di vista autonomi e non sempre convergenti, Angelo Bolaffi e
Pierluigi Ciocca affrontano in questo volume i nodi più intricati della vicenda tedesca, e insieme di
quella europea, in un confronto serrato su una questione ineludibile per tutti noi europei: cosa ne
sarà dell’Europa se la Germania non riuscirà a interpretare con responsabilità e saggezza il suo ruolo
di cuore federativo ?
La tenaglia magistrati-economisti sui cittadini
Posizioni e concetti in lotta con Weimar-Ginevra-Versailles, 1923-1939
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